
 

stampa | chiudi  
 

LA SENTENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE 

Perdonare le infedeltà del coniuge può far 
perdere la causa di separazione 
I matrimonialisti: «Il perdono di un tradimento è un’arma 
a doppio taglio» 

MILANO - Perdonare l'infedeltà del coniuge può pregiudicare la causa di separazione. Lo sentenzia la 
Corte di Cassazione, che ha respinto il ricorso di un uomo di Brindisi che chiedeva che la colpa della 
separazione venisse addebitata alla moglie che aveva avuto una relazione seguita dall'abbandono della 
casa coniugale. La Suprema Corte non solo ha convalidato la separazione, ma a carico dell'ex marito ha 
confermato il mantenimento di 200 euro mensili a favore della moglie che lo aveva tradito.  

IL CASO - La donna nel 1994 perse la testa per un uomo molto più giovane con il quale andò a convivere 
per quattro mesi. Riconciliatasi con il marito, la donna era quindi stata riammessa in casa e il 
matrimonio andò avanti ancora per sei anni, fino alla frattura definitiva. In primo grado il Tribunale di 
Brindisi, a gennaio 2000, aveva ritenuto determinante la sbandata della moglie, addebitandole la colpa 
della fine del matrimonio. Il verdetto venne ribaltato dalla Corte d'appello di Lecce, che nell'aprile 2006 
aveva escluso l'addebito attribuendole un assegno di mantenimento di 200 euro mensili e affidandole la 
figlia minore mantenuta dal padre con 220 euro al mese. Ma il marito si era rivolto alla Cassazione 
facendo notare che il fallimento del matrimonio era da attribuirsi esclusivamente alla «relazione 
adulterina» della moglie e che dunque nessun mantenimento era dovuto. La Suprema Corte (sentenza 
25560) ha respinto il ricorso e, confermando tutto quanto stabilito in sede d'appello, ha evidenziato che 
è «certamente lesivo degli obblighi coniugali il comportamento della moglie ma privo di efficacia nel 
provocare l'intollerabilità della prosecuzione del rapporto coniugale che, anche dopo e nonostante 
l'esperienza extraconiugale vissuta dalla moglie, era durato ancora per ben sei anni». In definitiva dice 
la Cassazione, «il comportamento della moglie non può» essere considerato causa «della crisi 
insanabile intervenuta nella coppia». Di conseguenza anche se l'uomo è stato tradito, da separato dovrà 
continuare a mantenerla. 

MATRIMONIALISTI - In merito alla pronuncia della Corte di Cassazione, l’avvocato Gian Ettore 
Gassani, presidente nazionale dell'Associazione avvocati matrimonialisti italiani, afferma: «La Suprema 
Corte ha confermato il principio che, laddove un coniuge perdoni o tolleri i tradimenti dell’altro, le 
infedeltà non possono più essere oggetto di addebito in un giudizio di separazione. In buona sostanza 
nel nostro Paese vige il principio, oramai consolidato da almeno cinque anni, secondo cui le infedeltà 
coniugali possono essere sanzionate soltanto a patto che esse costituiscano la causa principale della crisi 
del matrimonio. Ciò significa che», prosegue Gassani, «in caso di corna subite, il perdono nei confronti 
del traditore ha sicuramente riflessi processuali e non soltanto morali. Tuttavia non sempre le infedeltà 
sono sanzionate in sede giudiziaria, specie quando esse non risultano essere la causa scatenante della 
crisi ma soltanto la conseguenza di essa. Morale: il perdono di un tradimento è un’arma a doppio taglio: 
da una parte può salvare il matrimonio, ma dall’altra può pregiudicare un processo».  
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